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CINEMA - Stasera si conclude la trentaduesima edizione del Festival di Cannes 2 serate Col direttore del Filmmuseum di Monaco 

Ritratti di famiglia 
in interni differenti 
« Gli Europei » di James Ivory e « I sopravvissuti » di 
Gutierrez Alea hanno completato la lista dei concorrenti 

Dal nostro inviato i 
CANNES — Mentre sale il I 
tono delle polemiche cittudi- i 
ne attorno alla progettata co- | 
struzlone di una nuova co 
stosa sede del Festival cine 
matograflco sull'area del Ca
sinò. si riaccendono battaglie 
in difesa dell'ambiente, già 
pesantemente colpito, anno 
dopo anno, dagli speculatori 
dell'edilizia, la trentaduesima 
rassegna si avvia al termi
ne. 8tasera. giovedì, la giu
ria Internazionale presieduta 
da Francolse Sagan d'Italia 
è rappresentata da Sergio 
Amidel, un decano fra i no
stri sceneggiatori) attribuirà 
I premi ufficiali, accresciuti 
dì numero — saranno laurea
ti. sul modello degli Oscar, 
anche un'attrice e un attore 
non protagonisti —. in modo 
da rendere meno arduo l'equi
librio diplomatico delle de
cisioni. 

Quanto alla Palma d'Oro. 
la contesa sembra ristretta 
a due titoli: Apocalypse now I 
di Francis Ford Coppola. Sta
ti Uniti, che i bene informati 
davano vincente già dall'ini
zio. e // tamburo di latto • 
del tedesco-occidentale Volker 
Schltìndorff, produzione asso
ciata RFT-Francla, che gode 
di larghi sostegni dentro e 
fuori il consesso del giudi
canti. Un premio, peraltro (e 
il più appropriato sarebbe 
quello per l'interprete princi
pale, Sally Field). dovrehbe I 
toccare ancora a un concor
rente americano. Norma lìae, 
di Martin Ritt. Tra ! paesi 
socialisti, è difficile che. nel
la lista dei premiati, non ri
sulti in qualche maniera 1' 
Unione Sovietica con Siberia-
rie di Michalkov Koncialovski. 
Le nostre personali prefe
renze, In tale campo, vanno 
piuttosto al polacco Andrzej 
Wajda. per Sctiza anestesia. 

E l'Italia? A dirla in tut

ta franchezza, non ci sentia
mo stavolta di fare II tifo 
per nessuno. Ma il cinema 
di Roma e dintorni, che qui 
durante il periodo del Festi
val ha combinato buoni af
fari, nonostante la crisi, un 
riconoscimento lo porterà di 
sicuro a casa: si parla di 
Curo pupa, e d'una possibile 

consacrazione di Vittorio Gass-
man, se non del regista, Di
no Risi. La Francia, del re
sto. pur avendo mancato di 
certo l'obiettivo più ambizio
so. essendo state puntate le 
sue carte sulle Sorelle lìron-
t'e, che ha lasciato tutti di 
gelo, non potrà non ritagliar
si una fetta magari piccola 
della torta. La dròlesse di 
Jacq'ie.s.Doillon, ad esempio, 
non difetta di propagandisti. 

L'ultima giornata della 
competizione non ha riserva
to grasse sorprese. Ma pol
che nel panorama del Festi
val sono emerse varie opere 
tratte da testi letterari <o 
teatrali), azzardiamo il pa
rere che. sotto un slmile oro-
filo. l'esito migliore lo abbia 
raggiunto James Ivory. con 
Gli Europei. 

James Ivory è nato In Ca
lifornia. vive a New York. 
ma ha lavorato a lungo in 
India, con li sua ahi» un le 
sceneggiatrice Ruth Pravver 
Jhabvala. di oriaine nolac-i. 
Gli Fuiopei batte bandiera 
britannica, ma sarebbe '/in
sto assegnargli, In senso buo
no. una doppia nazionalità an-
glo americana Sulla scorta di 
un romanzo breve (uno dei 
primi) di Henry James, il j 
film drammatizza inratti il 
rapporto e il contrasto psi
cologico. comportamentale. 
ma anche culturale e civile 
fra due diverse esDressioni 
della borghesia ottocentesca. 
Incarnate risnettivamente da 
Eugenia e Felix, sorella e 
fratello inglesi P dai loro 
cugini di Boston, i Wentworth. 

e relativi amici. Sia Felix 
sia Eugenia, in sostanza, cer
cano una sistemazione affet
tiva e finanziarla, resa più 
problematica, per la donna, 
dagli strascichi di un matri
monio sbagliato contratto In 
Europa. E In effetti Eugenia 
se ne tornerà sconfitta al vec
chio continente, senza essere 
riuscita a condurre in porto 
la rischiosa navigazione tra 
due eventuali pretendenti: 
mentre Felix, più abile o più 
sfacciato, otterrà la mano 
della cugina Gertrude, de
viando sulla sorella di co 
stei, Charlotte, le mire di un 
rivale. il pastore Brand. 

E' un intreccio sottile di 
interessi e di passioni che 
si agita, dunque, dietro I sor
risi. i convenevoli. 1 rituali 
propri di due classi domi
nanti. l'ima in ascesa l 'alfa 
in decadenza. Ed è anche 
curioso notare come, a ri
scontro del rigorisno purita
no dei bostoniani. i parenti 
di qua dall'Atlantico emanino 
un vago odore di scandalo. 

Ivory trascrive piuttosto be
ne lo stile di Henry James. 
il ritmo sommesso e inten
so delle sue pagine, pervenen
do poi a contenere il raccon
to nella misura canonica di 
un'ora e mezzo. Il quadro 
ambientale è impeccabile. 
senza Inutili calligrafismi, 1* 
interpretazione di ottimo li
vello. affidata ad attori ingle
si e americani di poca fa
ma. eccettuata Lee Remick. 
Per chi conosca bene la lin
gua (ci assicurano attendibili 
testimoni), già le volute sfu | 
mature di accento sono da | 
gustare. 

Un « ritratto di famiglia in ! 
un interno», ma di stamoo { 
assai differente, è anche quel- • 
lo propostoci dal cubano To 
mas Gutierrez Alea con 7 
sopravvissuti (o i suoerstiti). 
Qui si tratta di quanti, ap- • 
partenenti all'alta società del- l 

Conte threstaumunfilm 
Una breve rassegna a Milano - Presentata tra.l'altro la,versione italiana ri
costruita del capolavoro « M» idi^Frjtz Lang - Brani preziosi dei primi anni 
Venti tedeschi - Evidenti le profonde lacune italiane nel campo delle cineteche 

Sany Field in « Norma Rae ». L'attr ice è in lizza per un pre
mio per la sua interpretazione nel f i lm di Mar l in Ritt 

l'Avana, alle vittoria della 
rivoluzione castrista preteri
rono restare nell'isola, confi
dando che il nuovo regime 
non durasse troppo, e ritenen
do di avere mezzi sufficienti 
non soltanto per resistere, ma 
altresì per mantenere intatti 
il modo di vita, le conve
nienze. i cerimoniali dome
stici; anche se. poniamo, un 
viaggio di nozze dovrà limi
tarsi a qualche chilometro di 
giardino. 

I personaggi della vicenda, 
dunque, si rinserrano nella 
loro agiata villa, circondata 
da una vasta tenuta, rifor
nendosi tramite il mercato 
nero di tutto ciò che abbiso
gna. Ma, mentre il blocco 
economico, politico, militare 
degli Stati Uniti e i tentativi 
di aggressione diretta contro 
Cuba falliscono via via, la 
clausura volontaria dei «so 
prawi.ssuti » si tramuta, col 
passare dei lustri, in una eco 
moda prigione: e. dopo la ri
volta e la fuga dei servitori, 
messi a lavorare la terra, 
sottoposti a un regime schia
vistico. le tensioni nel grup-
DO superstite si aggravano. 
fino allo scatenarsi di una 
lotta cannibalesca. 

II film è dedicato, signifi

cativamente, a Lu..s Bunuel 
e L'angelo sterminatore vi 
è citato in torma esplicita. 
Purtroppo, il realismo di ba
se delle circostanze e la prò-
gramrr*-tiea ampie/za della 
metal' (nel cerchio chiuso 
dove . ,i 'ione si svo'gc do 
vrebbe riprodursi, in mima-
tura, almeno una parte del
la storia di Cuba, e* della 
storia umana in generale, co
me storia delle lotte di clas
se) stridono alquanto tra lo
ro. Lo stesso umorismo ne
ro, che è uno del segni di
stintivi del regista (sin dalle 
Dodici sedie e dalla Morìe 
di un burocrate), si atteggia 
qui con una certa grevezza. 
sebbene qualche spunto sia 
apprezzabile. E il tema del-
l'« iso-amento » desili ultimi 
esponenti del vecchio mondo 
era stato a suo temno af
frontato. sempre da Gutter
re/. Alea, con più finpzza e 
originalità. In Memorie del 
sottosviluppo. Col suo pros
simo impegno, il cineasta cu
bano volgerà comunnue il suo 
sguardo crit'co. di nuovo, al
l'attualità. E ci au?uriimo 
ritrovi la vena genuina dei 
suoi momenti più felici. 

eo Savioli Agg< 

TEATRO - A giugno laboratorio con Jerzy Grotowski 

« » L'Albero delle genti 
ha un ramo a Pontedera 

. • , . / • . • ' . < 

Due incontri con 120 operatori - Spettacoli nella regione 

Dal corrispondente 
PONTEDKRA - Il Centro 
per la sperimentazione e la 
ricerca teatrale di Pontede
ra e il Piccolo Teatro di Pon
tedera lia imo da tempo sta
bilito proficui rapporti di col
laborazione col Teatr Labo-
ratorium di Wroclaw. diret
to da Jerzy Grotowski. 

Nel quadro di questi rap 
porti c'è da ricordare una 
sessione scientifica diretta 
da L. Floszen. direttore let
terario del Teatr Laborato-
rium. ed un seminario sulle 
tecniche della voce dell'at
tore Z. Molik. nel mese di 
febbraio a Pisa e Pontedera, 
e il recente soggiorno del Pic
colo di Pontedera in Polonia. 
ospite del Laboratorium. fra 
la fine del mese di aprile e 
i primi giorni di maggio. 

" Questi incontri ' continueran
no nel mese di giugno, in oc-
casione dell'importante ini-

• ziativa organizzata dal Cen
tro di Pontedera. in collabo* 
razione col Teatro regionale 

Ì, • toscano, con la realizzazione 
dell'Albero delle genti, un 
progetto a cui parteciperà 
Jeiv.y Grotowski e l'intero 
Laboratorium di Wroclaw. 

Una iniziativa analoga a 
quella che si ha in mente a 
Pontedera si è tenuta in apri
le nelle vicinanze di I*ecco. 
anche se non si tratta di una 
ripetizione pura e semplice. 
perché questo tipo di inizia
tive del teatro di Grotowski 
non si richiama a « schemi » 
precostituiti. Basta dire che 
alcuni cronisti nell'occasione 
hanno parlato « ...di un tea
tro fatto per chi il teatro se 
lo vuol cercare... ». 

Possiamo - fare comunque 
queste anticipazioni dicendo 
che si terrà in un antico ca
stello medievale nelle vici 
nanze di Pontedera. con la 
partecipazione degli ' attori 
del Laboratorium e di 120 
operatori teatrali, divisi in 
due gruppi di 60 cidscuno. 

Il primo incontro avrà Ino 
go dal 21 al 23 giugno e il 
secondo dal 2(5 al 28 giugno. 
ma i due incontri non si pro
pongono di realizzare condi
zioni analoghe di carattere 
didattico e spettacolare. 

Secondo le intenzioni di 
Jerzy Grotowski negli incon
tri c'è il proposito di utiliz
zare gli strumenti della tec
nica teatrale per ottenere 
qualcosa di diverso da uno 
spettacolo. E' una scommes
sa a cui si potrà dare una 
ri.spo.sta più avanti... Si cer

ca quindi con Y Albero delle 
genti di dare una risposta 
ad una serie d'interrogativi 
che hanno bisogno di nspo 
ste da parie di chi si impe
gna nella sperimentazione 
teatrale. Per quanto riguar
da la partecipazione ai due 
incontri, dato il numero li
mitato degli operatori am
messi. gli interessati sono 
pregati a far pervenire le 
loro domande al più presto 
alla sede del Centro per ia 

sperimenta/tono teatrale di 
Pontedera (Via Ve-'chia Sta 
/.ione. 3 - Tel. 0587 5703-1). 
indicando l'attività svolta e 
precisando il turno a cui in 
tendono partecipare. 

Possiamo ant;c:pare che 
profittando di questa pernia 
nen/a in Toscana il Labora
torium di Jerzy Grotowski. 
terrà nella regione alcuni 
spettacoli. 

i. f. 

CRONACHE D'ARTE di DARIO MICACCHI 

Raffaele Petrone e 
i colori della strage 
RAFFAELE PETRONE • Ro
ma; Galleria « I l -Canovac
cio », via dalle Colonnette 27: 
fino al 31 maggio; ore 10-13 
• 17*20. 

E' ben fondato Io stupore 
che Berenice dichiara nella 
presentazicne di Kaftaele Pe 
trone che è nato a Roma nel 
1950 e qui lavora. E" davvero 
raro osgi trovare un pittore 
che abbia uno guardo ca
pace di bucare l'opacità del 
mondo (ne scriveva Eluard 
per Max Ernst) « erto allo 
stesso tempo abbia proronda 
co.sc.cnza dei mezzi che USJ. 
della loro vecchiaia e della 
loro possibile assoluta novi
tà. Petrone espone trenta va 

riaz:oni di una natura morta 
eseguite tra il 1976 e il l'J78: 
e .sono una bella dimostra
zione di quale sguardo abbia 
per i colon del mondo e dì 
quale sioia s:a capace nel 
modularne tutta la vibra-
z . o . -
. La .stessa intensità, che si 

potreboe dire « fauve » e-ma-
tiss!ana. si ritrova in alcuni ' 
interni con abiti e coperta 
che sono praterie di colore. 
Nella e i o a costruttiva di Pe
trone passa no. pero, come del 
brividi di orrore tanto che 
qualche natura morta la si 
vede come una .< battaglia » 
o un « massacro ». E Petrone. 
in quadri dt formato grande. 

dipinge de*.!? stragi e degli 
attentati. Qui la sua pittura 
di colore si apre, si rompe. 
tende a rendere lo strazio 
dei corpi: vuole essere colore 
del massacro, della follia fa 
scista, dell'irrazionale. 

Sono quadri più ambiziosi 
e che riprendono una tradì 

'none che fu del «Gott mit 
Uns » di Guttuso e • delle 
« Fantasie » di Mafai. E cre
do che Petrone pensi a certo 
«fasciarsi dei corpi com'è nei 
quadri americani di De Koo 
nlng e Pollock. E" questa pit 
tura della strage la novità 
di Petrone ma c'è un lunzo 
lavoro da fare su questa pri
ma intuizione di verità. 

Luce giapponese negli 
oggetti occidentali 

La parola liberata 
di Maria Roccasalva 

M A R I A ROCCASALVA • Ro
ma; Gallarla « Lattaria >. 
viale Regina Margherita 240: 
fino al 31 maggio; ore 10-13 a 
1720. 

Sempre p:ù spesso si ha 
una sensazione agghiaccian
te: più aumenta la produ
zione della parola e il suo 
consumo attraverso i mass 
media e più lontana si f» 
la verità sulla condizione di 
classe della vita umana. La 
Roccasalva deve essere par 
tita da questo incubo sulla 
parola menzogna per costruì 
re questa sua mostra sulla 
«Parola liberata (Gesù e al 
tri poeti) ». E buona ne è 
stata l'invenzione concet
tuale. 

In mezzo alla stanza una 
gabbia di ferro con i lucchetti 
spezzati e il forziere aperto. 
Ai muro una lunga striscia 
di tela che rifa la sindone 
del Cristo. L'impronta del 
corpo, che sembra fatta di 
macchie, vista da vicino ri
sulta minutamente costruita 
di parole con caratteri di va
rio corpo: sono parole del 
« poeta » Gesù e di altri poeti 
precedenti e posteriori. La 
parola coincide con la forma 
del corpo martoriato e croci
fisso ed è una parola che. 
con un effetto singolare di 
poesia visiva, vuole rifare 
scandalo. 

Questo corpo di parole è 
fotografato t tagliato In pa

gine che sono Inserite In un 
libro di poesie scelte dalla 
Roccasalva e che accompa
gna la mostra come un via
tico alla liberazione umana. 
Se l'invenzione poetico-visiva 
della sindone e efficace, non 
altrettanto si può dire di 
tutta l'articolazione plastica 
della provocazione morale. 
poetica e politica. 

Sulla parola e sulla sua 
visualità andava fatto, forse. 
un lavoro più complesso, più 
ricco, più Illuminante, più 
plastico. Ma è un lavoro pla
stico e non concettuale sulla 
parola che potrebbe avere 
sviluppo (la Roccasalva è sta
ta scultrice realista originale 
di chiara e forte volumetria). 
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SETSUKO - Roma; Galleria « Il Gabbiano ». via delia Frez
za S i ; fino al 31 maggio; ore 10-13 e 17-20. 

Setsuko. presentata da Giuliano Briganti, è alla sua pri
ma mostra. E' nata a Tokio, ha passato sedici anni ki Italia. 
ora \»ve in Svizzera. E' moglie di quello straordinario pittore 
dello stupore erotico surrealista che è Balthus e che. per 
molti anni, è stato direttore dell'Accademia Francese di Villa 
Medici. Forse, come accade a molte donne mogli di artisti, la 
Setsuko, che dipinge da molti anni, è stato costretta a star
sene da parte. 

E' una pittrice assai delicata e raffinata che dà forma a 
una pura gioia della vita quotidiana dipingendo nature morte. 
Sa fondere l'antica arte giapponese della composizione di og
getti e vegetali con la tradizione realista di colori e volumi 
de» penere occidentale. Oggetti e vegetali sono scelti con una 
elaborazione assai concettuale e che cerca armonia ed equi
librio di rapporti fino a proporre ima statica di visione che 
vorrebbe essere esemplare. 

Neil'imagine cosi costruita, e a volte estremamente fredda 
e calligrafica, la Setsuko cala un colore ricco di trasparenze 
e di luce che è la qualità pittorica più autentica: e la tecnica 
stessa del guazzo è esaltazione di questa trasparenza ada
mantina del colore e del suo riverbero come da mille sfaccet
tatine nello spazio. In questa vibrazione luminosa del colore 
vive qualcosa della vibrazione di un Bonnard ma come bloc
cata dalla composizione cosi accomodata degli oggetti. Dun
que una colorista ma che è preda di una contraddizione nella 
misura in cui non fa vivere le forme degli oggetti nella vi
brazione luminosa dei colori. > 

MILANO — Due serate con 
Enno Patalas e i fantasmi di 
Murnau e di Lana al Cine 
club di Brera, che con "> la 
complicità della Biblioteca 
aermanica di Milano si- è 
trasformato in circolo filalo 
(lieo. Enno Patalas. noto 
critico e storico del cinema. 
da sei anni è il direttore del 
Filmmuseum di • Monaco. 
che non è affatto un museo 
nel senso statico del term' 
ne. ma una vera fucina di 
attività, dove nati solo si ar
chiviano, si conservano e si 
proiettano i film, ma dove 
soprattutto si restaurano. 

Sella prima serata si è ri
visto infatti M (WAh. il ca 
poluvoro sonoro di . Fntz 
Lang sul cosiddetto < mostro 
di Dusseldorf (che poi nel 
film è di Berlino) nella ver-
.itone appunto ricostruita da 
Patalas, la più integrale e con
forme all'ori gì naie che oggi 
esiste. U) stesso Ixing. morto 
nel '76, cominciò a interessar 
si di questa ricostruzione da 
quando vide la sceneggiatura, 
desunta dal montaggio pub
blicata da Patalas nel '<>3. 

Tutte le copie allora dispo
nibili in Germania mancava-
n<» della sequenza finale con 
le tre madri in lutto, che 
attendono al palazzo di giu
stizia il verdetto sull'assassi
no (Mòrder) delle loro figlie. 
« Ciò non farà tornare in vita 
le nostre bambine ». dice do
lorosamente la donni al 
centro, la stessa che abbiamo 
conosciuto all'inizio del film, 
china sul suo mastello. < Bi
sogna vigilare meglio sui fi
gli... ». Ma come si fa a vigi
lare se si è poveri, se si è 
proletari? Questa voleva es
sere la morale conclusiva di 
Lang, almeno secondo Lotte 
Eisner che ne è la sua più 
autorevole (e autorizzata) in
teri/rete. 

Sella copia tedesca circola
ta in Italia nell'immediato 
dopoguerra, la scena c'era 
ancora. Poi. non si sa come e 
perchè, venne tagliata. E co
sì in tutto il mondo si vedo
no oggi versioni monche. 
come quella a suo tempo 
doppiata iti italiano. Era 
quindi un dovere .riportare 
un classico di attesta irrtpor-
tanza alla sua edizione esatta. 
con una serie di inserimenti 
p aggiustamenti nell'immagi
ne. nel sonoro e nel dinìògo, 
che percorrono tutto il film e 
che derivano sia dal confron
to tra le varie copie, sia dai 
ricordi e suggerimenti dello 
stesso autore, sia da appunti 
p documenti vari. Insomma. 
un vero Incoro di restauro. 
critico e filologico, che ci ha 
permesso, martedì tera. di 
godere per la prima volta 
l'autentico M. 

LTn lavoro in certo senso 
contrario è ora in corso al 
Filmmuseum di Monaco: 
quello di ridurre Me propor
zioni reali, cioè di « restrin 
gere », una copia di Nosfera-
tu d> Marnati rhe noi è più 
conforme all'originale del 
1022. bensì fu * allungata» 
n"'Vedizione sonorizzata nel 
'30. comjxjsta sema la colla
borazione né l'autorizzazione 
del regista (che s> trovava in 
America) inserendo materiali 
che a suo tempo erano slati 
scartati. 

Di ciò si è parlato nella 
serata successiva, specifica
mente dedicata ai sistemi di 
lavoro del Filmmuseum. il
lustrati dal suo animatore 
anche con la proiezione di 
brani di opere che sem
bravano perdute. Come La 
moglie del faraone (1621). il 
penultimo film tedesco di 
Lubitsch. cui mancano anco
ra. per essere interamente ri
costruito. i quattrocento me
tri detenuti da un collezioni
sta di Berlino, che non se ne 
vuol staccare neppure in 
cambio del restante metrag
gio. O come J'Op.is 1 di 
tlitttmann. film astratto di 
cui l'autore stesso arerà 
distrutto il negativo, ma che 
si è potuto ricostruire sulla 
base della vartitura musicale 
dì accompagnamento e che 
presenta addirittura tracce 
dello colorazione oripinale. 

AU'extoca intatti quasi'nes
sun film era in puro bianco 
e nero: la grande maggioran
za era colorata a mano op
pure « rirata ». Un brano del 
la Morte stano* (1927) o*i 
Lang. ribattezzato in Italia 
Dentino o anche Le tre luci. 
fa « sentire > che le im
magini originarie doverono 
essere, per così dire, a colori. 
Tuttavia il Filmmuseum non 
ha ancora trorato un sistema 
sicuro per ricostruire anche i 
« viraggi », ami Patalas si 
mostra piuttosto indignato di 
aver visto un esemplare 
€ colorato > di Infodera nce 
(1916) di Griffith. che origi
nariamente non io era affat
to. Invece la massima cura è 
stata dedicata alle didascalie, 
che per varie ragioni erano 
le prime a perdersi nei film 
muti, e che in molti casi so
no state riportate non solo ai 
testi originali (con l'aiuto dei 
copioni ritrovati' ma anche 
alla loro grafica, permetten
do talvolta di ricondurre l'in
tero film al suo esatto mon
taggio. 
• Ih dodici film rf| Murnau, 

A sinistra: il regista tedesco Fri tz Lang ; a dest ra: Ernst Lubitsch 

il legista tedesco più famoso. \ 
solo due erano in condizioni I 
accettabili nella prima re
trospettiva allestita a Monaco J 
alcuni anni fa. In questi 
giorni si tiene la seconda e, 
vii eversa, sono soltanto due i 
film ancora da restaurare: 
tutti gli altri sono allo stato 
ottimale. pres°ntati al pub 
blico nel giusto formato, alla 
giusta velocità, insomma in 
modo perfetto, come se fos 

film di mezzo secolo fa: cor
rono a vedere I Nibelun
ghi di Fritz Ixing. di cui si 
e ammirata una lunga se
quenza della prima parte 
(Ija morte di Sigfrido) come 
se fosse una t prima ». E il 
successo della cineteca è tale 
che ti Comune di Monaco ne
gli ultimi cinque anni ha quin
tuplicato le sue sovvenzioni. 

Perciò la presenzu di Enno 
Patalas. come ha detto Tatti 
Sanguinei'! introducendola al sera film attuali. Gli spetta 

tori. anzi, non fanno più dif- ! Cineclub di Brera, e escati- i 
ferenza tra film di oggi e i dalosa ». Scandalosa per un [ 

Paese come l'Italia dove non 
soltanto non si aiutano le ci
neteche. ma dove non si 
proiettano col dovuto rispetto 
tecnico neppure ! film con
temporanei. Quanto al re
stauro delle opere del passa
lo, in cinema siamo all'anno 
zero, ed è bene affrettarsi a 
capire il problema prima 
che, anche per il venti per 
cento di possibilità (poco più 
poco meno) che ancora ri
mangono aperte, non sia ine-

| sorabilmente tardi. 

Ugo Casiraghi 

CRONACHE TEATRALI 

Ora vi facciamo vedere 
, i u ! , 

come sappiamo recitare 
Buon esito'dei saggi di'fine d'anno degli allievi-attori 
del 2° anno dell'Accademia nazionale d'Arte drammatica 

' ROMA —\JJna prova che sem
bra riuscita, lo spettacolo al

l e s t i to nella .sala del Teatro 
Studio « Eleonora Duse » da
gli allievi del II anno dell' 
Accademia Nazionale d'Arte 
drammatica « Silvio D'Ami
co ». Si è trattato delle Troia
ne di Euripide: traduzione a 
regia di Marida Boggio. 

« Difficile superare il reali
smo. evitare l'impoverimento 
borghese, non cadere nella ri
dondanza — scrive la Boggio. 
insegnante ' " all' Accademia, 
nelle sue note allo spettaco
lo — se si- riesce a recitare 
una tragedia greca, forse si 
può recitare ogni altra casa. 
Il fatto è che bisogna riuscir
ci. La prova non pretende di 
concludersi con questa eserci
tazione » 

In effetti, come si accenna
va all'inizio, lo spettacolo vi
sto nella sala di via Vittoria, 
ha superato in gran parte gli 
scogli indicati dalla insegnan
te-regista. fornendo tra l'akio 
una lusinghiera dimostrazione 
del livello professionale rag
giunto dai giovani allievi im
pegnati in questa non facile e-
sercitazionc di di fine anno. 

Un testo classico come Le. 
Troiane di Euripide (415 
a . O . impegnato com'è di do
lorosa pietà per la crudele 
sorte toccata alle donne della 
città conquistata e distrutta 
da; Oreci. impietosi vincitori. 
poteva tentare regista e inter
preti a schematiche attualiz-
zazioni. Ma anche se. come 
nota sempre la Boggio. <- U» 
grandi battaclie di oggi sono 
ancora, purtroppo le stesse ». 

la contemporaneità di questa 
tragedia euripidèa è stata li-
guai mente raggiunta ed evi
denziata. pur nella sobrietà dt 
una riscrittimi scenica del te
sto. che ha indubbiamente il 
suo cardine • drammaturgico 
nella traduzione realizzata 
dalla regista, oarticolarmente 
attenta a restituire l'imme
diatezza espressiva di una lin
gua in frasi, ritmi, suoni 
quanto più è possibile vicini 
alla sensibilità dell'oggi. 
• * Al buon esito dello spetta
colo (stasera verrà presenta-

i to a 'Siracusa, nella chiesa 
sconsacrata e semldistrutta ai 
San Giovannello. nell'ambito 
delle manifestazioni indette 
dall'Istituto Nazionale Dram
ma Antico, nel corso del Con
vegno sulla traduzione del 
classici), hanno contribuito. 
oltre le giovane allieve — 
attrici, fra le quali, in parti
colare. Cristina Mecci. En
rica Maria Modugno e Miana 
Martsi. la scenografa e costu
mista Gianna Gelmetti; An
gelo Corti per ì movimenti 
mimici: Albino Raspino «-
Claudio Bartolini per le luci: 
Francesco Anzalone assisten
te alla regia: gli insegnanti 
Ninni Giromella. Carlo Merla 
e Hilda Petri. Oltre alle tre 
interpreti nominate, vanno ri. 
cordati: Laura Mereo. Luca 
di Fulvio. Fausto Lombardi. 
Mario! Villevieille. Gian Lui
gi Monteluco e Giusi Saija. 
Di Alvin Curran le musiche. 

Molto promettenti anche I 
risultati conseguiti dagli allie
vi del terzo anno dell'Acca
demia che nel giorni scorsi 

hanno presentato, come loro 
« saggio di diploma ». due atti 
unici riuniti sotto l'unico ti
tolo di Assurdo vaudeville; La 
contatrice calva di Ione-
sco e Non cercate mezzo
giorno alle due del oemme-
diografo parigino Théodore 
Barrière (1823-1877). Le due 
pièce, come precisa Lorenzo 
Salveti (insegnante all'Acca
demia e regista dello spetta
colo). hanno inteso rappresen
tare due momenti delle eser
citazioni svolte dagli allievi 
nell'ambito del corso « Dal 
vaudeville a Ionesco ». Lo 
spettacolo visto al Flaiano e-
videnzia infatti, ma a ritroso, 
questo percorso. 

Cosi, partendo dalle insen
satezze. neppure troppo ari 
surde. dei personaggi bor
ghesi creati dal comme
diografo rumeno, gli attori 
dell'Accademia, dimostrando 
tra l'altro che con il primo 
Ionesco. soprattutto se ben re
citato. si può ancora ridere 
di huon gusto, sono entrati. 
quasi a mo* di dissolvenza 
cinematografica, nel vaudcvtl. 
le di Barrière, tutto intessuto 
di comici intrighi amorosi, al
ternando alla recitazione, l'e
secuzione di orecchiabili con-
plets. 

Applausi calorosi hanno 
premiato (e promosso..) gli 
Hllievi attori Paolo Scafandro. 
Anna Marchesini. Gino Nar-
delia. Silvia Bellini. Fran;«-
sca Gatto e Claudio Fatto-
retto. 

n. f. 

Concertò in memoria di Nino Rota all'Eliseo 

/ misteri del pentagramma 
ROMA — Gli «Amici del 
Teatro Eliseo» ai »ono tra-
sioiinatL per l'occasione. • in 
«Amici ?di Nmo Rota* e 
hanno concluso' la serie di 
manilestazioni couateraii ai 
l'attivila teatrale «una venti
na di buone .-eratei con un 
concerto ;-» era questa l'occa
sione*— in memoria dei mu
sicista scomparso: Nino Rota, 
appunto. * • • 

Roroófo y a i l r ha rievocato 
il maestro! al feti uosa mente. 
stando lontano, lontanissimo. 
anzi, dalla eventualità di offi
ciare un rito. Ha parlato co
me se Rota stesse li. in pla
tea (e c'era stato fino a 
qualche settimana fa, avendo 
composto le musiche di sce
na per La dodicesima notte 
di Shakespeare), leggendo 
anche un ricordo d: Nino 
Rota, dettato da Federico 
Felllni. 

Il comooEitore ha scritto le 
musiche per tutti I film felli
niani, e il regista, meglio di 
altri ha potuto mettere a 
fuoco la figura di Nino Rota. 
proiettata in un alone tra il 
magico e il fantomatico, per 
quel suo apparire e scompa
rire. per quel suo essere e 
non essere, per quello sper
dersi nelle cose come un 
bambino nel traffico e per il 
suo prontissimo slancio ra
ziocinante. * «" ' 

Romolo Valli ha anche iet
to un pas.-o di Fedele D'Ami 
co sulla musica di Nino Fio 

;t*. che e chiarissima non 
- perché sia una musica tona 

le. ma in quanto tutti gli e-
lementi del discorso musicale 
sono autentici, reinventati dal 
compositore che li ha fatti 

ì propri. • • - * * „.'•»•* 
Noi pensiamo che le im 

magini suggerite da Fellini 
potrebbero essere estese' alla 
musica stèssa di Rota, che 
riflette • oltre il segno sui 
pentagrammi — un mistero. 
un modo più ricco e com
plesso di farsi musica. L'il
luminazione è venuta da Fel-
lini, ma i nostri illustri soli
sti che partecipavano alla se
rata non hanno fatto in tem
po ad esserne toccati. 

Le esecuzioni, per quanto 
eccellenti, sono rimaste al 
segno, senza scorgere, al di 
là del pentagramma, quella 
qualcosa in più (occorreva 
superare 1 riferimenti alle 
presenze di Stravinski, di 
Prokofiev. o di Ravel e De 
bussy> che. del resto. Nino 
Rota sapeva far vedere, 
quando era lui stesso a suo
nare a! pianoforte le sue 
composizioni. 

Claudia Antonelli e Angelo 
Persichilll hanno riproposto 
la Sonata per arpa e flauto 
(1937). Guido Agosti, al pia

noforte. è stato al centro del 
7"r/o (1958» con flauto (anco
ra Persichilll) e violino (Mila 
Costisella». accompagnando. 
poi. Marco Costantini nelle 
Variazioni per fagotto 
(1974-T7) e Franco Petracchi 
in brani dal Drccrfi-Tienfo per 
contrabbasso (19). 

Il Sonetto (alla Costiseli», 
al Persichilll e al Costantini 
si sono aggiunti Vincenzo 
Mariozzi. Franco Traverso. 
Fausto Anzelmo, Giorgio Ra
venna e Raffaele Maioni) — 
risalente al 1976 — ha con
cluso la serata. 

Occorrerà un Impegno 
nuovo perché, al di là di al
tre pagine, si ricerchi la pre
senza del musicista almeno 
in una grossa composizione, 
qual è Roma Capumunm. Un 
lavoro sinfonico-corale sul 
destino di Roma (e Roma è 
spesso vista come anagram
ma di Amor) — sono messi 
in musica anche alcuni So
netti del Belli — cui l'autore 
teneva moltissimo. Senonché. 
ce ne siamo subito di-nemi
cati. Nino Rota sapeva — gli 
anagrammi lo incuriosivano 
— che nel suo stesso nome si 
nascondeva l'Insidia di qual
cosa di Atro. 

Erasmo Valente 
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